
Lo scorso 23 maggio a Torino il
Centro di Studi Religiosi Comparati
intitolato ad Edoardo Agnelli ha
dedicato il suo secondo

appuntamento a due giornate di studio su «La salvezza cristiana
nella prospettiva teologica ortodossa». È stata un’occasione per
un approfondito confronto tra teologi ortodossi, cattolici e
protestanti sulle prospettive teologiche delle rispettive
tradizioni sul «senso della salvezza e il suo significato per
l’uomo che vive nella storia». Si è potuto anche mettere a fuoco,
come spiega il teologo cappuccino Yannis Spiteris, quali siano,
malgrado gli enormi passi avanti compiuti, le difficoltà del
dialogo tra Roma e Oriente, o meglio tra Città del Vaticano e
Mosca, perché sono rilevanti le differenze presenti
nell’arcipelago delle chiese ortodosse. Come spiega il
«cattolico» Spiteris le ragioni della contrapposizione tra Roma e
chiesa ortodossa sono più storico-politiche che dottrinali.
Contrapposizioni che si sono accentuate con il patriarcato di
Mosca dopo la scelta vaticana di istituire quattro diocesi
cattoliche in Russia. Giovanni Paolo II, durante il recente
viaggio in Azerbaijan e in Bulgaria, ha cercato di ricucire questa
frattura «dolorosa» per la cristianità. «Perché la divisione tra
chiesa cattolica e chiesa ortodossa rappresenta uno scandalo di
fronte all’umanità» ha affermato sottolineando l’apporto della
tradizione e della testimonianza delle chiese d’Oriente nella
difesa dei valori cristiani. E a proposito di valori e spiritualità la
studiosa delle religioni Marinella Perroni dà conto
dell’interessante convegno organizzato recentemente da Biblia
(l’associazione laica di cultura biblica alla quale aderiscono laici
e credenti) su Bibbia e preghiera, mentre il priore della
comunità di Bose, Enzo Bianchi ringrazia il cardinale Martini
per quella Cattedra dei non credenti da lui voluta, luogo di
straordinario incontro con «l’altro».
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UN VALORE
ASCOLTARE

L’ALTRO

il punto

Religioso ortodosso al Monastero di san Giovanni di Rila (Bulgaria)

Domenica 2 giugno la Chiesa cattolica festeggia il
Corpus Domini («Corpo del Signore»). Una
ricorrenza che tradizionalmente veniva ricordata il
giovedì seguente la festa della Trinità ma che oggi
in Italia viene festeggiata di domenica, anche se
oggi giovedì 30 maggio si terranno solenni
processioni a Roma, con il Papa, a Torino con il
cardinale Poletto e inmolte altre dioces. La festa
del «Corpus Domini» fu istituita nel secolo
tredicesimo. Essa fu celebrata la prima volta nella
diocesi di Liegi nel 1246. Fu papa Urbano IV nel
1264 ad estendere la festa a tutta la Chiesa. Una
decisione che suscitò perplessità ed opposizione
nelle Chiese e tra i teologi, poco propensi a
celebrare «il corpo e il sangue di Gesù», tanto che
nel 1314 papa Clemente V dovette intervenire
d'autorità perché venisse applicato il decreto che
la istituiva. È una ricorrenza festeggiata con
processioni e riti. Secondo alcuni teologi le radici
di questa festa vanno cercate nella tradizione
ebraica: il sangue era ritenuto dagli ebrei la sede
della vita, la carne era l'esistenza dell'uomo e
della donna. L'invito di Gesù a mangiare il suo
corpo e a bere il suo sangue poteva essere letto

come la possibilità offerta di entrare in
profonda comunione di pensieri e di vita con lui,
di esperimentare la sua presenza nella vita, di
ispirarsi a lui nelle scelte. «Chi segue Gesù entra
“nel suo corpo e nel suo sangue”, cioè entra
nella sua sorte, nel suo cammino storico».
Il 22 giugno i cattolici festeggiano il «Sacro
cuore» di Gesù. Il 24 giugno tutta la cristianità
ricorda la nascita di San Giovanni Battista,
«colui che aprì la strada al maestro Gesù»,
mentre sabato 29 si ricordano gli apostoli Pietro
e Paolo. Il calendario di giugno è ricco di festività
ortodosse. Giovedì 13 giugno ricorre l’Ascensione,
seguita sabato 22 dalla «festa dei defunti», mentre
domenica 23 gli ortodossi festeggiano la
Pentecoste, «Tutti i santi» viene celebrata
domenica 30 giugno.
Il 27 giugno 5762 della creazione del mondo, è
giorno di digiuno per l’Ebraismo che nel 17˚ giorno
di Tammuz ricorda la distruzione delle mura di
Gerusalemme sotto Nabuccodonosor (il 587 prima
dell’era volgare) e sotto Tito (70 dopo l’era
volgare).
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«I
l dialogo aiuta i cri-
stiani ad ascoltare e
a capire meglio il

cuore dei loro contempora-
nei, e spesso, in tal modo, a
capire meglio la vita e lo stes-
so Vangelo». Così gli Orienta-
menti pastorali dell’Episcopa-
to italiano per il primo decen-
nio del Duemila paiono dila-
tare all’intera chiesa italiana e
agli anni a venire l’intenzione
profonda di una delle più co-
raggiose e feconde iniziative
intraprese in questi ultimi de-
cenni: la Cattedra dei non cre-
denti, avviata nel dicembre
1987 a Milano dal cardinal
Carlo Maria Martini e da lui
conclusa ieri assieme al costi-
tuzionalista Gustavo Zagre-
belsky con una riflessione sul
tema capitale della giustizia,
senza la quale non vi può esse-
re pace.

Sì, perché dialogando,
ascoltando l’altro che lo inter-
pella, ciascuno è aiutato a me-
glio percepire la complessità
della propria e dell’altrui esi-
stenza, è portato a sondare
con occhi e strumenti nuovi
gli aspetti meno chiari delle
proprie convinzioni, è invita-
to a riesaminare con critica
lucidità le esigenze che scatu-
riscono dalla propria visione
della vita.

Solo il dialogo ci consen-
te di «capire meglio il cuore
dell’altro»: il cuore, appunto,
non il sistema di pensiero,
non gli usi e i costumi di vita,
non l’universo religioso, ma
il cuore, ciò che anima a fa
pulsare la vita e, di conseguen-
za, anche il pensiero, le usan-
ze, la cultura, la visione politi-
ca, la pratica religiosa, la con-
vivenza sociale. L’altro diven-
ta allora il nostro maestro e le
«cattedre» si incrociano: nel
dialogo ciascuno è condotto
passo dopo passo a scoprire
in sé quella parte nascosta
che l’altro manifesta, è spinto
a riconoscere come anche
propri i difetti altrui, è conso-
lato nel vedere condivise an-
gosce e speranze, cieli chiusi e
orizzonti luminosi.

Del resto, come nel non
credente vi sono spazi aperti
alla dimensione di fede, così
anche il cuore del credente è
abitato da zone di increduli-
tà; non a caso tutto il messag-
gio biblico si guarda dal con-
trapporre credente a non cre-
dente e mette invece in guar-
dia l’uno e l’altro dal vero pe-
ricolo che minaccia ogni esse-
re umano: l’idolatria, l’asservi-
re se stessi e gli altri a un dio
«fatto da mani d’uomo».

E la fecondità di questo
dialogo tra «diversi», appas-
sionati dell’altro e consapevo-
li della propria identità, non
riguarda solo i singoli e la lo-
ro interiorità - cosa già prezio-
sissima - ma anche le rispetti-
ve «comunità» di appartenen-
za, le libere convergenze di
ideali e di progetti, le sponta-
nee, programmate o istituzio-
nali associazioni di individui
che proprio dal confronto
possono scoprirsi più ricche
perché nutrite anche di quan-
to fa ricco il diverso da sé.

* priore
della Comunità di Bose

Enzo Bianchi*

il calendario

Pier Giorgio Betti

Q
ualche spiraglio sembra
aprirsi, il ragionamento
sostiene la speranza, ma

sulla strada dell'incontro e della
condivisione restano macigni gros-
si come palazzi. Mons. Yannis Spi-
teris non fa mistero delle difficol-
tà. Frate cappuccino greco di Cor-
fù, professore di teologia ortodos-
sa alla Pontificia università latera-
nense di Roma, e dunque «di cul-
tura mista per nascita e formazio-
ne» come lui stesso si definisce, è
certamente la persona più adatta
fare il punto sull'aggrovigliato no-
do dei rapporti tra chiesa cattolica
e chiese ortodosse, di cui si è parla-
to in questi giorni anche al Centro
di studi religiosi comparati presso
la Fondazione Agnelli di Torino,
dove lo abbiamo incontrato.

Prof. Yannis, sono fonda-
mentalmente dottrinari o di
altra natura i motivi del con-
trasto che continua a trasci-
narsi?
Oggi come oggi sono dottrina-

ri, ma l'origine di questo progressi-
vo allontanamento delle due pro-
fessioni cristiane, perchè tale è la
situazione, si deve a ragioni estra-
nee al dogma. Innanzitutto la di-
versità di culto, di lingua, di modo
di sentire il cristianesimo, diversità
che in un primo momento era vi-
sta come complementarità e poi
come contrapposizione. Ma il fat-
to che soprattutto contribuì ad al-
lontanare le due tradizioni dalle
radici comuni fu prettamente poli-
tico: la creazione da parte di papa
Leone III di un nuovo imperatore
nella persona di Carlo Magno,
mentre per i bizantini non ci pote-
va essere che un imperatore, come
Dio era uno in cielo. Sicchè quell'
atto apparve come un attentato all'
unità della chiesa.

Ma non è irragionevole che
un atto di dodici secoli fa
continui a mantenere divise
le chiese mentre il mondo in-
voca tolleranza, buon senso,
capacità di reciproca com-
prensione?

Sì, difatti papa Woytila insiste
nell'invito alla purificazione della
memoria storica, a superare risenti-
menti secolari che si sono cristalliz-
zati. Nel mondo ortodosso ancora
si ricordano i torti subiti da parte
dei crociati che saccheggiarono Co-
stantinopoli, si ricorda il proseliti-
smo cattolico ai danni della chiesa
ortodossa, si agita il problema dei
cosidetti Uniati, quegli ortodossi
che nei secoli passati si sono uniti
a Roma mantenendo le loro tradi-
zioni liturgiche. Ancora non sia-
mo capaci di lasciare da parte la
storia e ricominciare con nuovi
sentimenti di fiducia da una parte
e dall'altra.

Con responsabilità alla pari
o quanto diversificate?
Dopo il Concilio Vaticano II,

la chiesa di Roma ha fatto un gran-

de cammino di avvicinamento ver-
so le chiese ortodosse, riconoscen-
do la validità dei loro sacramenti,
considerandole come chiese sorel-
le, cercando con le visite del Papa,
come quella al patriarcato di Sofia,
di incontrare i capi delle varie chie-
se autocefale ortodosse. Da parte
ortodossa si scorge però ancora
una diffidenza, non si crede sem-
pre alla sincerità di quelle iniziati-
ve. Questo perchè non hanno avu-
to un Concilio e non dispongono
di un'autorità centrale in grado di
convocarlo per prendere insieme
una decisione di apertura verso la
chiesa cattolica e le altre. Ma devo
dire che quando consideriamo i
singoli, vescovi o teologi ortodos-
si, troviamo in loro un grande desi-
derio di dialogo, come nel caso del
convegno al Centro di studi religio-

si.
Da più parti si sostiene che
le resistenze maggiori al rag-
giungimento di una possibi-
le intesa vengono dal patriar-
cato russo. È così?
Ci sono fattori oggettivi che pe-

sano, tra cui la presenza dei cattoli-
ci di rito greco, gli Uniati appunto,
mai accettati dagli ortodossi. Do-
po la vittoria sul nazismo, Stalin,
per accontentare la chiesa ortodos-
sa, costrinse gli Uniati a tornare
tra gli ortodossi. Caduto il comuni-
smo, gli Uniati, più di 300 mila,
sono tornati alla chiesa cattolica e
rivogliono i monasteri e le altre
proprietà. E questo viene conside-
rato dagli ortodossi come una vio-
lenza nei loro confronti. Poi c'è il
problema dell'identità tra ortodos-
sia e nazione, per cui tutti coloro

che stanno in Russia, per il fatto
stesso di essere russi, devono esse-
re ortodossi anche se non stati bat-
tezzati dopo il periodo dell'atei-
smo di Stato. Questa situazione,
però, è determinata anche dal fat-
to che il patriarca russo si trova a
dover fronteggiare una forte oppo-
sizione al cattolicesimo da parte di
una minoranza oltranzista e fonda-
mentalista; e allora, per salvaguar-
dare l'unità interna, è costretto a
mostrare verso Roma un volto
molto severo.

Terrorismo e integralismi di
varia specie hanno sospeso
una spada di Damocle sulla
vita dei popoli. Un atteggia-
mento comune delle chiese
assumerebbe sicuramente
un grande significato.
Per l'umanità è un momento

di emergenza in cui, vero o falso
che sia, spesso si usa il nome di
Dio da parte dell'Islam per atti di
spaventosa ferocia. Il cristianesi-
mo ha bisogno di opporsi a quest'
odio e presentarsi unito per testi-
moniare che Dio è amore, pace,
rispetto della persona umana. Al-
trimenti si toglie credibilità alla te-
stimonianza cristiana.

Si può registrare qualche sin-
tomo positivo?
Il sacro sinodo greco, che fino

a qualche mese fa era molto contra-
rio a Roma, ha mandato alcuni me-
tropoliti dalla Grecia per vedere co-
sa si può fare insieme per la pace.
E l'arcivescovo di Atene sta orga-
nizzando un incontro simile a
quello di Assisi, a cui parteciperan-
no rappresentanti di tutte le chie-
se.

Il teologo Spiteris analizza il rapporto tra cattolici e ortodossi

Ancora stretta la via
tra Roma e Mosca

Marinella Perroni

N
ella lunga storia dei Convegni
nazionali di Biblia (Associa-
zione laica di cultura biblica)

quello di quest'anno, il diciottesimo,
aveva di mira un tema a prima vista
innocuo: La preghiera e la Bibbia.
In realtà si è trattava di un tema corag-
gioso. La preghiera è una realtà che
tocca l'identità più profonda, oltre che
la sensibilità, dei singoli credenti e dei
gruppi religiosi. Come già sperimenta-
to in questi anni di attività, però, lo
studio attento e approfondito del gran-
de codice biblico contribuisce sempre a
unire, mai a dividere. Soprattutto, se
noi non identifichiamo la nostra pre-
ghiera con parole o pensieri rivolti a

Dio, ma piuttosto la percepiamo come
comunicazione sempre aperta tra terra
e cielo. Comunicazione che cambia
non soltanto il nostro rapporto con
Dio, ma soprattutto l'idea di Dio, per-
ché Dio non può essere racchiuso da
nessuna delle nostre idee, neppure la
più santa, su di Lui.

Con una relazione dal titolo Ho-
mo orans il teologo Bruno Forte, della
Facoltà Teologica dell'Italia Meridiona-
le (Napoli), ha tracciato il profilo di
colui che prega, il «pellegrino della not-
te», colui che «vive nella notte, senza
mai perdere il desiderio e la speranza».
Nella Bibbia, d'altra parte, la preghiera
è sempre questione di «soggetti» più
che di «contenuti» e chiunque prega ha
sempre il volto preciso della sua storia
di uomo o di donna. In questa direzio-

ne, due relazioni saldamente ancorate
al testo scritturistico hanno aperto uno
squarcio sulla preghiera biblica. Il prof.
Carmine Di Sante, teologo e saggista di
Latina, ha presentato La preghiera di
Abramo, di Mosè e di Elia, cioè la
storia di tre figure straordinarie che «si
vivono, si giudicano e si narrano in
ogni istante alla presenza di Dio, di un
Dio che parla e che chiede l'obbedienza
radicale di una risposta». Mentre Ma-
ria Bonafede Garrone, pastora della
chiesa valdese di Roma, con la relazio-
ne Le donne della Bibbia: maestre
di preghiera ha invece fatto vedere
come nella Bibbia ci siano donne che
pregano in senso esplicito come Mi-
riam, Debora, Anna, Elisabetta e Ma-
ria, ma anche donne che si pongono di
fronte a Dio in atteggiamento interlo-

cutorio, come Sara, Ruth, o diverse
donne, come la sirofenicia, l'emorrois-
sa, Marta e Maria, la Samaritana, «co-
raggiose, insistenti, che non demordo-
no nei loro incontri con Gesù».

Irrinunciabile evidentemente, in
un convegno sulla preghiera e la Bib-
bia, un approfondimento sul libro dei
Salmi. Con la relazione Di fronte a Dio:
lode, supplica, lamento, pentimento, con-
testazione ... il prof. Daniele Garrone
della Facoltà valdese di Teologia (Ro-
ma) ha guidato l'uditorio all'interno
del Salterio, un «microcosmo in cui
convergono vari modi di stare davanti
a Dio e di parlare con lui e di lui».
Signore insegnaci a pregare (Lc
11,1): la preghiera di Gesù e dei
discepoli: all'interno di una tematica
così ampia che attraversa tutti gli scritti

neotestamentari, il prof. Roberto Filip-
pini, della Facoltà teologica dell'Italia
centrale, ha saputo profilare con effica-
cia l'immagine di Gesù orante che
emerge dai testi sinottici e confrontare
i tratti prevalenti dell'esperienza religio-
sa di Gesù che prega con l'insegnamen-
to che Egli dà ai discepoli. Il prof. Basi-
lio Petrà, del Pontificio Istituto Orienta-
le di Roma, ha messo in luce l'assimila-
zione tra Bibbia e Liturgia, che l'Orto-
dossia considera «il luogo fondamenta-
le dell'esperienza ortodossa della salvez-
za e della sua teologia» e costituisce
«una via di maggiore autenticità di ap-
proccio alla Bibbia stessa». Specular-
mente, con una relazione su Il mondo
delle benedizioni, rav Benedetto Ca-
rucci Viterbi, del Collegio Rabbinico
Italiano, ha consentito all'assemblea di

percepire la profondità del precetto rab-
binico delle «cento benedizioni al gior-
no come compito dell'ebreo»: prima
che prescrizioni «le benedizioni sono la
conferma che il mondo è fondato sulla
benedizione». Con la relazione finale
Le aporie della preghiera: quale uo-
mo prega quale Dio? Paolo De Bene-
detti, della Facoltà Teologica dell'Italia
settentrionale (Milano) ha coraggiosa-
mente contribuito a «scongelare» tanti
luoghi comuni sulla preghiera che «nu-
trono sia i religiosi oranti sia i laici non
oranti»: la preghiera, almeno quella
che più «commuove Dio», cambia non
soltanto il nostro rapporto con Dio,
ma soprattutto l'idea di Dio, perché
Dio non può essere racchiuso da nessu-
na delle nostre idee, neppure la più
santa.

Il 18˚ appuntamento organizzato dall’associazione Biblia ha coinvolto studiosi credenti e non credenti, teologi e rabbini nell’esame delle scritture e dei diversi linguaggi del sacro

Bibbia e preghiera, quella comunicazione aperta tra cielo e terra

28 giovedì 30 maggio 2002orizzonti


